
CHE PRECEDE IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (23 agosto 2020)

Lettura del primo libro dei Maccabei    (1, 10. 41-42; 2, 29-38)
In quei giorni. Uscì dagli ufficiali di Alessandro una radice per-
versa, Antioco Epìfane, figlio del re Antioco, che era stato ostag-
gio a Roma, e cominciò a regnare nell’anno centotrentasette del 
regno dei Greci. Il re prescrisse in tutto il suo regno che tutti 
formassero un solo popolo e ciascuno abbandonasse le proprie 
usanze. Tutti i popoli si adeguarono agli ordini del re. Allora molti 
che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per 
stabilirvisi con i loro figli, le loro mogli e il bestiame, perché si 
erano inaspriti i mali sopra di loro. Fu riferito agli uomini del re 
e alle milizie che stavano a Gerusalemme, nella Città di Davide, 
che laggiù, in luoghi nascosti del deserto, si erano raccolti uomini 
che avevano infranto l’editto del re. Molti corsero a inseguirli, li 
raggiunsero, si accamparono di fronte a loro e si prepararono 
a dare battaglia in giorno di sabato. Dicevano loro: «Ora basta! 
Uscite, obbedite ai comandi del re e avrete salva la vita». Ma quelli 
risposero: «Non usciremo, né seguiremo gli ordini del re, pro-
fanando il giorno del sabato». Quelli si precipitarono all’assalto 
contro di loro. Ma essi non risposero loro, né lanciarono pietre, 
né ostruirono i nascondigli, dichiarando: «Moriamo tutti nella 
nostra innocenza. Ci sono testimoni il cielo e la terra che ci fate 
morire ingiustamente». Così quelli si lanciarono contro di loro in 
battaglia di sabato, ed essi morirono con le mogli e i figli e il loro 
bestiame, in numero di circa mille persone.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini        (6, 10-18)
Fratelli, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. 
Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del 
diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il san-
gue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di 
questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano 

nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché 
possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver su-
perato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la 
verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a 
propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della 
fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del 
Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello 
Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con 
ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo 
scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi.

Lettura del Vangelo secondo Marco        (12, 13-17)
In quel tempo. I sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani manda-
rono dal Signore Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in 
fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che 
sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi 
in faccia a nessuno, 
ma insegni la via di 
Dio secondo verità. 
È lecito o no pagare 
il tributo a Cesare? 
Lo dobbiamo dare, 
o no?». Ma egli, co-
noscendo la loro 
ipocrisia, disse loro: 
«Perché volete met-
termi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi 
glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscri-
zione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: 
«Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, 
a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Sarebbe triste se questo vaccino diventasse proprietà di questa o quella Nazione 
e non sia universale e per tutti. E che scandalo sarebbe se tutta l’assistenza eco-

nomica che stiamo osservando – la maggior parte con denaro pubblico – si concen-
trasse a riscattare industrie che non contribuiscono all’inclusione degli esclusi, alla 
promozione degli ultimi, al bene comune o alla cura del creato. Sono dei criteri per 
scegliere quali saranno le industrie da aiutare: quelle che contribuiscono all’inclusio-
ne degli esclusi, alla promozione degli ultimi, al bene comune e alla cura del creato. 
Quattro criteri. Se il virus dovesse nuovamente intensificarsi in un mondo ingiusto 
per i poveri e i più vulnerabili, dobbiamo cambiare questo mondo. Con l’esempio di 
Gesù, il medico dell’amore divino integrale, cioè della guarigione fisica, sociale e spi-
rituale – come era la guarigione che faceva Gesù -, dobbiamo agire ora, per guarire 
le epidemie provocate da piccoli virus invisibili, e per guarire quelle provocate dalle 
grandi e visibili ingiustizie sociali. Propongo che ciò venga fatto a partire dall’amore 
di Dio, ponendo le periferie al centro e gli ultimi al primo posto. Non dimenticare 
quel parametro sul quale saremo giudicati, Matteo, capitolo 25. Mettiamolo in pra-
tica in questa ripresa dall’epidemia. E a partire da questo amore concreto, ancorato 
alla speranza e fondato nella fede, un mondo più sano sarà possibile. Al contrario, 
usciremo peggio dalla crisi. Che il Signore ci aiuti, ci dia la forza per uscire migliori, 
rispondendo alle necessità del mondo di oggi.


